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AD ACHILLE TORELLI 

Dibse per bene un corteie giornale di qiri che rzoii poctr 8 ico- 
ronoscenza i o  t i  debbo per rrvernii, mal mio  grndo, strappuito rl 
consenso d i  nvventztrare nllo scena il GUCLIELMO R ~ T C L I P F  di EII -  
i ico Heine. e per averne disposta la rcippre~entaziorie con urlo 
zelo, con una sollecitudirze, coine fosse cosa tzra propiia. A qzre- 
\le cure nmorose P sapienti, ajrstate dagli ottimi artisti che 11.e 
sostennero le partr. attribrcisco, piìc che n' miei versi, quel buoia 
siiccesso che ottenne; perchè senza queite tue cure In TRLGCDIA, 
o ROMANZA D R A M M ~ T I : . ~ ,  come I'nlrtore stette i n  forse d'intiro- 
lorla, non avrebbe, forse, eccitaro u n  applnuso; così iloro sirimo 
noi assuefatti a lasciarci trasportare nelle regioni clell'ideale e 
d ~ l l a  fantasia. Felice errore fu i l  mio. L'uditorio elettissimo del 
teatro Wnnzoni entrò nel concetto mipterioio del poeta, e lrr 
f a~o la  piacque e commosse. 

l o  metto dzrnque, i n  segno cl'aiaimo ,erato, il  LO nome (illic- 
itre per le belle creazioni teatrali, e a m e  per affetto carissimo) a 
copo dellrr mia traduzione. Essq appare nlla luce nello origirinle 
U L ( I  integritir; ~ebberie, a dir vero, no7r fosse nella rappresenta- 
zioire d i  troppo accorciatn. Sir quest'opern giovanile dell'Veirze, 
i r i  cui i~ol le  personificare In lottn dell'z~omo colla farnlità, par- 
lnrono qzccrsi tutti i periodici milanesi con giicsto criterio e con 
ge~ltilezza soverchin del traduttore. tTolendo io parlarne iion 
fnrei che ripetere le cose dette, e ritardare rsnn pubblicrnionn 
aqpettata. 

Accogli dunque il m io  doito senza note e senza cornn~enti e 
rckr i  quel cuore che a te l'offre 

l'amico tuo 
A. M ~ F F E I .  

Mil;tiio, 26 marzo 1875. 
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Q U A D R O  P R I M O  

ST.4NZA NEI, (;,4STEI,T,( T)T M4C-GREGOR 

(Marglierita accovacciata C immobile i11 uii aiigolo.) 

MAC-GREGOR t impalmando Maria e Dauglasì. 

Sposo e sposa voi siete, e come unite 
Stan or  le  vostre niani, i cuori vostri, 
Nel dolor, nella gioja, oggi e per senipre 
Stiano uniti così. Legati insieme 
V'han la Chiesa e l'Arnor, due sacranreilti 
Di gran virtìi: due volte i vostri capi 
Sorr per ciò benedetti, ed anchle il  padre 
La sua destra v'irnpone e benedice. 

(mette le mani si11 capo di tult'e c l i i ~ )  

DOUGLAS 

Aililord! padre chiaiiiarvi oggi m'è vanto. 

MAC-GREGOR 

E vaiiio a me iiiaggior chiamarvi figlio. 

( s i  abbracciarlo) 
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Voi ben face,ste a scuotervi di dosso 

Qiie' vestiti da matto. Un Dugla, o conte, 
Esser debbe di fuor come cli deniro 
Vero scozzese: e I'andiiio trii gode 
Oggi che tutti iiel ?aro io vepgo 
Patrio co~tiime. 

Del viaggio vostro 
Diteci. 

J~OlIGLAS 

111 carro io giiir~si ove la Scozia 
Caiiiiiicia; nia I'anclar pareaiiii lento, 
Tanto che in  Oldiburgo io rn'acconciai 
Con un cavallo. All'animal gli sproni 
Feci s~entir, nia pungere lo sprone 
D'amor sentia mie pure. Io non avea 
Pensiero che di voi. Talchè per selve, 
Per monti e per pianure il niio cavallo 
Colla prestezza dello stral nii trasse. 
Cavalcando così me' miei pensieri 
Pel bosco d71nveinè, ma'ncò beli poco 
Che mal non m'incogliesse. A un tratio i fisclri 
D'alcune palle che presso gli orecchi 
Mi ,strisciar, dal mio sogno uscir nii fero. 
Tre ladroni di strada a nie fur sopra. 
Appiccossi la zuffa, e conie pioggia 
Cadean colpi su colpi. To ben diifesi 
La pelle mia; ma pure avrei doviito 
Soccombere ... Dio biuono! impallidisce 
Maria! ... vacilla ... cade! 

(Margherita baka in  piedi e qostiene iielle sue braccia Marici clic 
sviene.) 

MARGHERITA 

Oh la mia bimba, 
Guancia di rosa! è bianca conie u n  lino, 
Fredcla conie una pietra. O Dio! 

Ipnrie caniaiiilo e parte parlarido. ineiitre accarezza Maria) 

Apri, piccina, 
Bambola mia, 
Gli occliietti cari. 
Non vo7, bambina, 
Che fredda al pari 
D'un manilo sia ... 

Rose, amor mio, 
Su le  tue gote 
Pallide, ininiote 
Versar vogl'io ... 

MAC-GREGOR 

Finisci, 

Feinmina sciagurata! e noil t'avvedi 
Coiii~e più le  scompigli il capo iiiferino 
Con quel tiio vaiiiloc~iiio? 

MARGBERITA 1 niinarciaiidolo rol dito) 

E tu  mi  sgridi? 

7-11? ... Le tue mani !ava pria, le  rosse 
Tue mani, e non lordar la bianca veste 
Di sposa alla inia hiri~ha. Io te1 co~isiplio 
Va! dico, va! 

WAC-GREGOR ( i n  aiigu~ti:i ì 

Farnetica la vecchia! 

MARGHERITA (canta) 

(( Apri, piccina, 
Gli occhietti cari ... 1) 



Or ben! coriie fini? Segiiite ... ascolto. 

DOUGLAS 

Duolnii, clie il rnio raccon:~  ... Udite arluiique! 
Un altro cavialiero a briglia sciolta 
Sopravvenlie iinprovviao, C que' ladrorii 
Alle spalle assalì menando il  ferro 
Coli grande vigoria. Ripresi allora 
Animo io steeso, mi sentii la niaiio 
Più lilicra alla pugna, e i tre iadroni 
lailettenin~o in fuga. Al inio soccorritore 
Render volli rriercè; nia : « Non ho  tleinpo, 
Gridoinnii, e spronò via. 

MARIA (sorride~ido) 

Diaiil grazie al cielo! 

Provai iiori poca ainhascili : or rinfraricnta 
Mi sento. Rita! guidaiiii. Le amiche 
Stanno aspeataiido riella sala. 

MARGHERITA i ninp,osriata a Mac-Gregor) 
Oh iiieco 

Corriicciarti noli dei! Non sempre pazza, 

No, la povera Rita. 

MAC-GREGOR 
Andate! iii breve 

Noi lsnr vi segiiireiiio. (Maria e Margherita escono). 

SCENA 11. 

DOUGLAS 

Io n'ho stupore! 

A svenir così facile è Maria? 

Molto oppressa è quest"oggi. Tnibianca, trenia 
Al piìi lieve rnnior. 

MAC-GREGOR 

T,eiiervi, o Dugla, 
I o  non voglio e non posso ancor segreto 
Ciò elle l'anima tanto alla iilia figlia 
Oggi conirnove; e cliiepgovi perdono 
Se ve1 tacqui finora. Alla follia 
Voi isipingete i4 coraggio; e il grave rischio. 
C21i'io prudente stornai dal vostro capo, 
cerco voi stesso avreste, e aeiizti posa 
Inseguito quell'iiom che <li Maria 
Turbò Pa pace. 

E chi turbare osava 
La pace di Maria? _Milord, parlate! 

Raccoilto udite. - Il sesto anno già corre 
Che nel nostro castello uno stwclente 
Pellegrino arrivò. Venia costui 
D'Edimburgo, e cliiamavasi Guglielino 
Raicliff. Io coiiosciuto un  tempo avea, 
- E ben, ben conosciuto! - il padre suo, 
Di nome Edvardo; e quindi accolsi i l  figlio 
Ospitalmente, e d i  tetto e (li mensa 
Per  un  quindici dì gli Iiri cortese. - 
Egli vide niia figlia e troippo addentro 
Niegli occhi Pa Eissia; poi clie' principio 
Ai sospiri, aB languori, alle querel'e,, 
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MAC-GREGOR 

A' servi 

« Sii - gridai - tutti in sella! » E per tre giorni 
Boschi, valli, campagne, antri, foreste, 
Noi corremnio, lustrammo, e indarno sempre: 
Orma del1"assassino in nessun loco. 
Se non che nella stessa infausta iiotte 
Di quel dì sanguinoso, ardia Guglielmo~ 
Di novo penetrar nella segreta 
Camera di mia figlia, e presentarle, 
Con un riso beffardo ed un saluto 
Gentil, l'anello iiuzial che dato 
A Duncano ella avea. 

DOUGLAS 

Per Dio. uuest'uomo , z 

M'è d'uii'audacia singolar ! Trovarlo 
Vorrei. 

MAC-CREGOR 

Fu l'uomo istesso, io l'ho per fermo, 

In  cui nel bosco d'Invernè vi siete, 
Dugla, scontrato. Che iieslsun de' miei 
Sagaci esploratori abbia veciuto 
Colui. stuwor mi prende. Io molta cura z x 

Data, o conte, mi soil, perchè non debba, 
Come gli altri, scolpir sopra una croce " 

A quel sasso fatale 11 nome vostro. 
(parte). 

SCENA 111. 

DOUGLAS solo. 

, Vecchia volpe è quest'uoin. Fin dopo l'ora 
Delle nozze me1 tacque ... e fu prudente! 

Noaiclirai~iio io vorrei con quel protervo, 
Enfiato di rancor, che turba i sonni 
Di Maria, niisurarmi. Oh no! dal dito 
L'anel non mi torrà, perchè la mano 
Sta pur col dito mio. Maria noni anio, 
Nt: da lei sono amato, ed ha composto 
Mera convenieiiza il nostro nodo. 
Ma di cor sono amico a questa dolce 
Creatura, c da spine il suo caniniino 

.- 
Sgombrar desio. 

S'CENA IV. 

LESLEY iiinbaciiccnto, guardaildosi sospe~toqo d"altoriio, si 

avanza) . 
Non siete il conte Dngla 

Voi? 

DOUGLAS 

Per lo appunto. Clie volete? 

LESLEY igli porge 1x11 foglio) 

IL1 fogli6 
Gentil diiiique è per voi. 

DOUGLAS (dopo aver letto) 

Sì! ~ì ch7io vengo 
Rapportategli piire. Al Negro Sasso! 

(parto110 tirtt'e due). 

Fine del Q~cndro prinzo. 
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TOM 

Di' su! ina senza furia. 

WILLIE 

Padrc. 
Nostro, che sei nel c i d ,  san,tificato 
Sicc per sempre il ~ Z L O  nome. dvveriga il regrzo 
T u o ;  conzc. in cielo il ~ Z L O  uoler s'icdenzpia 
Q z ~ i  sulla terrcr; il pan qztotidiuno 
Oggi n e  dà;  ci libera da' nostri 
Debiti, colne noi ne  liberianzo 

I nostri debitori, e non lasciarci ... 
(balbetta) 

Lasciarci ... 
TOM 

O che! balbeiti? E non  lasciarci 

T ~ r i t a r  dal raiale! Riconzincia! 

WILLIE 

(tien gli occlii senipre fissi in Guglielirio Ratcliff, e parla agitato 
e d  inrerto) 

Padre 
Nostro, che sei iiel ciel, santificato 
Sia pc.r sexxpre il tuo nome. Auvenga il regno 
T u o ;  come in cielo il TUO voler s'adempia 
Qui sz~lla terra; il pan qzcotidiano 
Oggi ne  dà;  ci libera da' n o ~ t r i  
Debiti, conzp noi ne  liberiamo 
I nostri debitori, e aaon lasciarci ... 

ihalhetta di nuovo) 

TOhf ((apro) 

Tentar! tentar dal male! 

WIELIE (piange) 
\ 

Babbo mio! Sempre sempre dalla bocca 
Come l'acqua mi  scorre... Oh, ma colui 
L i . .  (accenna Guglielmo Ratcliff) 

con occhi sinistri ognor mi guarda! 

TORI ( m i i i a r c i o ~ o ~  

Questa sera, Willì, tu  non hai pesce: 
E se niai dalla cassa un'altra volta, 
Bada! Inen ruberai ... 

WILLIE (piaiigenclo e con tono di recita) 

Te~rtar  dal male ... 
RATCLIFF 

Srnetti e lascialo iii pace. Anch'io quel passo: 
N o n  lasciarci tentar! 

( i n  aria dolorosa) 
.P Mai, mai nel capo 

Ritener non potei. 

TOM 

Sarei dolente 

Se qual voi siete e qual sono coloro 
(mostra qiielli che dormono) 

Diventasse iin bel gioino, il figlio mio. 
Or vattene, Willì! 

WILLIE (s i  iilloiitaiia piar1,gendo e inorinornnclo fra' denti) 

Tentar dal male 
Non lasciarci ... 

SCENA Il. 

RATCLIFF (sorride) 

Che intendere voleste? 



TOM 

Ch'egli sia buono e cristiaxio interido: 
Intendo clie noil sia, com'è suo padre, 
Uri capestro da forca. 

RATCLIFF iroii isrheriio) 

Ancor non sei 

Tanto birbo. 

TOM 

Or non son che uii animale 
Mansueto, uii ostiere, i ir i  zaff ahirra. 
E: perchè la mia piccola casetta 
Ben tappata 6 ncl bosco, ha  l'uscio a'perto 
Solo a' grandi signori e pari vostri, 
Che vogliono serbar gelosamente 
L'incogiiito, dormir di giorno chiaro, 
E di notte vegliar. No11 do col bujo, 
Quariier, lo do col sole. Aiich'io, già tempo, 
Godea di girellare al fioco lume 
Della luna 

(fa uri moto collme ditaj 

e frugar nelle altrui case, 
Nelle zltrni tasche; tuttavia noli tanto 
All'impazzata come fan coloro. 

i addita gli  aclclorinentuti) 

Guardate uii tratto quel capo di volpe; 
Un genio è il niariiiol! nata, incarnata 
Per le pezzuole altrui gli s'è l a  frega. 
Ladroii quanto una gazza, e... guarda, guarda 
Conie rincina le dita anche nel sonno! 
Fin sognando egli ruba. .. oh ve'! sogghigna 

Tiitco felice ... Quel lungo figuro 
Lag&ù dai niagri stirichi di locusta, 
,Sar:or già fu  : brandelli iii pria raspava; 
Presto dopo pheroni, e finalinente 
Pezze iiitere di paniio. Al laccio, uii giorrio, 
Per prodigio scappò; 901 che le  gamhr 
Da quel di gli tenienriaiio. Mirate 
Cortie springa co' piedi! 10 metto pegtia 
Che cogiiarido egli va, pari a Giacobhe, 
Una scala a piuoli. A rpel paffuto 
Vecchio Robiii drizzate ora lo sgiiardo : 
Doriiie e russa quieto, ed, oh! già dieci 
Oni icicbi sull'anima gli starmo ; 
E cattolico alirien, qual siaiiio noi, 
Fosse il vecchio Robili, sì che potesse 
Venirne assolto; ereiico è il ribaldo! 
E, pur trappo, bruciar, dopo in~piccato, 

Nell'inferno dovrà. 

RATCLIFF 

liiiqnieto, passeggia di sii, d i  giìi per la staiiza, e noil cessa di 
gvzrdau l'oriuolo) 

No, Tom! quel vecchio 

Robin non bruciei-8, te lo assicuro. 
Ben diverso giuri che in  Inghilterra 
V'E nel mondo di là. Robino è uix uomo. 
E la bile s'a,ppicca all'iioni che vede 
Come le  miserabili aniiiielle 
Di tanti pcrdipiorno in abhoi~lianz.~ 
Stragrande si  dipuazzino: di seta, 
Di velluto lian le  vesti, o s ~ ~ i c h e  phlotte 
SYi~gojano, ed aEogano le gole 
Nello Sciampagla, o bando al tedio loro 



Dan fra l e  coltri del ilottor Graimo ("1, 
Strepi~ar  fan le vie correiido in  carri 
Dorati, e burhanzosi abbassan gli occlii 
4 1  povero affamato che si striscia 
Lenito fra quella furia e sospiroso 
Al monte di pietà colla camicia 
Ultima sotto il braccio. 

(ride aninrameiitc) 

Oh li mirate 

Questi canti pasciuti! li mirate 
Conie sclrermo si fan d'un baluardo 
Di leggi per respingere gl'irnpronti, 
A cui gli strazi del ventre digiuno 
Strappano grida disperate! E guai, 
Guai, se quel baluardo iiii ne travarca! 
Pronti i giudici son, la scure, il laccio, 
H1 carnefice ... Or ben! si danno audaci, 
Cui terror ciò non desta. 

TOM 

Un giorno anch'io 

Be~iiava a modo vostro. In due gran classi, 

- -  i. - - .* 
("1 In  dem Rette 

Des Doctor Grcrhnm ihre Krirzweil treiben 
<Si  daiiiio sollazzo ncl letto clel dottor Graham). 

Graliani è i l  nome cd'un medico scozzese che nell'anno 1789 co- 
struiva a Londra, nel così derto Tempio di salrtte, i l  letto celeste, 

' rlie porta il ~ u o  nome. Chi giaceva in questo leilo, ornato d'oro 
e d':ii.gci~to, odorava delicati profumi, sentiva una Iontana incan- 
tevole armonia e pasceva gli occlii nelle nnde e helle statue che 
gli stavano i11 giro. L'intento era cliiaro, e i l  dottor Gralian~ lo ap- 
pellava ililegalarztropo genefioo. L'usarne per una volta costava La 
priricipio talleri 330, pii1 tardi assai meno. 

Debbo questa notizia ad un coltoYgiovane prussiano, il signor 
Maurizio Rubin. 

Che si fan guerra con fiiror selvaggio, 
Gli iioniini tutti dividea : nel1 'una 

E dacchi. coi digiuni io facea parte, 
4 volte di lottar con quei satolli 
]13^uopo nii fu ;  se non chc impàri troppo 
Questa lotta trovai, per ciò bel bello 
Dal mestier mi  ritraggo. h sono staiieo 
Dell'andar vagabondo e senza tetto, 
Del fuygir gli occhi tutti e fili la liice, 
Del volgermi tremando ad ogni forca 

Che mi appaja per via, quasi *o  dovessi 
Penzolarvi, e d'ergastoli e di bagni, 
E del filar coniiiiuo la lana 
Sognare ognor. Per  Dio, che uiaa ts l  vita. 
Una viia è da carie! e poi vedersi 
Come fiere per campi e per foreste 
Cacciati, e in  ogni pianta uno scherano 

~ - 

Temer; tremar, sebben chiusi, appiattati 
Nelle proprie pareti, ognor che s'apra 
L'nscio ... 

SCENA 111. 

LESLEY entra iaa fretta. RATCLIFF gli corre i ~ ~ e o r ~ t r o .  TOM 
riti indietro sprcvrntato col grido di: (( GesG N. 

LESLEY 

Egli viene! egli viene! 

RATCLIFF 

Vien'egli? ... 
Sta ben. 



TOM ( in  angiist 

mai? ... Terror da qiialche tempo 
rili 'dà. 

ia) Caddero. 
F n,, , 

battei con tutt'o 
Lulllhatiere disegno 

Diigla. Pure col 

LESLEY LES 
Agevolar la cosa 
L'i lalian conosci ... 
n gasio dn brigante) 

[Piiiiixii alrnen : questo Dngla ove d'intop 
Fi fu? che niai ;'ha fatto? e qual radice 
Ba la tila bile, i1 iuo sancor? 

ci lascia Meglio 
Soli. 

TOM (coi, .t,,, .,,xortaI 

Coinprenclo io s * fra voi 
che cosa dovete. 

à ! Partii. 

RATCLIFF 

Nè il  vicli, 
Tue parlato gli ho  niai; nessiiii oltraggio 
M i  fece, ed io non l'odio TCLIFF 

Il Dugla LESLE 

E pur xu vrioi 
Dargli l o? H1 serino hai t u  perduto? 

Dunque i i ~ e  l i  esco. 

( l  prende cal 

lolo) 

pada). o spacci 
ito l'ho 0 ~ ~ e r c l i  io, darchè struinento 

Mi t i  son rarro in cosi pazza inlpresa? 
LESLEY ( tratteneilc 

Oibil! ten guarda. È d'iiopo 
Pria, che meglio s'ahhiu. Tii da' ianiigli 
Di Mac-Gregorio sei spiato; ai binihi 
Noto è i l  tuo ~ o l t o ,  così ben dipinto 
T'lianilo ... Ma <Bininiii, a che mai questo gioco 

RATCLTFF 
Tristo a te, tristo a te, se in tali cose 
Penetrar tii potessi! e sciagurata 
La fodera del tuo poco ccrvello! 
Scoppiar la t i  dovrebbe, e far da1 rotio 
La fonia capoliilo. -41 par d'un gi 
]D"ovo potria quel tiio. povero c q  
Ronip~rsi ,  e fosse anicor qiial è 1- v a o L n  

Cupola 

LESEE-Y scia beffa 

mi spavc 
Meglio tu taccia 

Rischi, che iioii ti fruttaiio, qiii cerchi. 

Torna a Londra con me, là sei sicuro. iscio 
1 0  

n r i n o + n  

Via dal t ~ i s t o  paese, ove san tialti 
Clie tu  sei l'assaesin di Macdonaldo 
E rli Dunconc di San P: 

con  ango RATCI LIFF (con 
- .  

i cligilitosa alterezza) 

L'assassin? Me 
'acdonaldo in  d a  

( s i  tocca 

nzogna ! 
e110 ano e M 



- 30 - 

RATCLIIFF 

I Un lunatico eroe 
Noli iiii devi suppor, nè un  cacciatore 
D'onibre, che per la notte e per lainferiio 
Aizzi il suo fantastico segugio: 
O i ~ r i  riralaiiccio, tisico, stremato 
P6etiii che cogli astri e colla luna 
Ariioreggi, e si prenda un nial di ven:re 
Per  troppa einozion, se il  trillo ascolti 
Dell'usignuol, se de' propri sospiri 
Si fabbrichi una scala, e col capestro 
Di rime imbavagliate alla colonna 
Della sua gloria alfin sè stesso impicclii. 

I LESLEY 

AKemar tutto ciò con giiiramento 
Al bisogno io potrei. 

I RATCLIFF 

Pur t i  confesqo - 
E cli'io iiiotteggi ti parrà - vi sono 
Strane orribili posse, a cui soggiaccio; 

l 

Buje virtù7 che guida a' miei voleri ~ Si fari, che sprone ad ogni opra mi sono, 
I Che reggono il mio hiaccio, e di terrore 

1 - M'ingonibrar fin da" pririii anni la mente. - 

II Quando, fanciullo ancora, a qiialche spasso, 
Da me solo, io mi  dava, innanzi agli occhi 
Talora io ini vedea due nebiilosi 

I Spettri, che l'lino all'altro, in  un trasporto 
D'amor, coine anelassero accostarsi, 
Le lunghe si teiideano aeree braccia; 

Nè lo potendo, dolorosamerite 

Si stavano a guardar. Comunqiie fosse 

Nebbia vuota, fugacc il  loro aspetto, 
Ne117uno tuttavia sembianze altere 
D'iionio io scorgea, contratte a chiuso sdegno, 

E pia, soave feinrnitill bellezza 
Nell'altro. Aiiclie nel sonno i due fantasmi 
M7appai-vero talvolta e piìi distinti. 
Di dolore a t te~e ia to  i r i  me fissava " ,, 
P 

E'uoino le ciglia, e con amor la donna. 
Nel tempo tuttavia che in  Edimhurgo 
M'ebber le scole, nii si f6r pii1 rare 
Tali apparenze, e il mio torbido sogno 
Nel vortice spari d i  quella vita 
Scapestrata. Per  caso io qui ne venni 

In  un  tempo d i  ferie, e Mac-Gregorio 

Nel suo castello iii'ospitò. Maria 

Vidi! Uii subito lampo al primo sguardo 

Di c~uella gioviiietta i n  cor m i  scesa. 

Era assoniiglio delI'aerea donna, 

Era il bello, era i l   lir rito, era il  soave 

Volto )d'anior che i n  sogiio mi sorrise 

Tante fiate; e sol pallida meno 
La guancia di Maria, sol meno immoita 

La pupilla. Sul viso avea le rose 

I1 baleno negli occhi. In  quella cara 

Creatura ogni grazia iricaiitatrjce 

Paiea sceisa dal cielo, e bella tanto 

Certo non fu  la  Vergine beata, 

Di nome a lei sorella ... Io, d-una febbre 

Amorosa infiammato, aprii le braccia 
Per  serrarmela al cor... 



i supplic 85eliipesar que' f 
driiinei sguardi in  un molle lang~,,, Lonie avvenisse 

Noii so. La olia in ilno epecchio 
Vidi riflessi quel nebuloso 
T T  n che tznaea con tal clesio le iiiani 

uclla donna nebulosa! Un mero 
nio fu  quello? noli più clie un inganno 

n. calda fantasia? Tenera tanto, 
ito accesa d'arnore a me si volee 
quel punto RTaria, che gli occhi n 
confusero iiisiem coi nostri cuor 
Dio! ... soltanto allor l'antico, osc 

tero si svelò della mia vita. 
11 canto degli augelli e l'idi 
De' fiori allor compresi, allo] 
L9amoroso saluto, il mormori 
Del Ponte, l'asoliar del veniiceilo, 
E del mio pei;o i segreti sospiri ... 
Tutto, tutto io compresi! E, quasi a - 

ciuni, ir odevamo, insiemt 
cavani. 1 go uno dell'altro 
car, poi lino alfiii trovarc 

Delle rose nl'ofl'ria, delle inortelle, 
M'offria de' suoi capelli, e cari baci ... 
Baci che a cento doppE a lei rendea. 
Fin che a7 piedi io le  caddi, e :  - Di', Maria 
M'ami tu? - supplicai. 

(rade in delirio). 

niia pera 
a*..  Er'io 

1 

Seritinientale, a imprimere un affetto 
Tenero, dolce a l  suon di quella voce' 

( 'Se per le vie maestre orrencla tuc-- 
iio de' ricchi! 

U or 

A C1 

Sog con feroci rCLIFF8 (prorompe RA'  
U1 ' 

Tar 
111 c 
C. 

Ah malec letta 
Serpe! Cori occhi impauriti, strani, 
E quasi repugnante, a me si volse, 

con beffardo inchino e con parola 
gel: - No! - r i i i  risrpose. Ancor lo s 

3'1 ,m 

Oh 
Mis 
-7 

ento 
nrl iel - No! - dietro di me! Lo sento anc,,,,, 

Quel - No! No! - derisor sul C 

E cosi strepitando, a me si chiuse, 
Ahi! la porta del cielo. 

0111 a 

r degli a, 
apo mio 

LESLEY 

Infaiiie beffa 

isierne g 

Vera sva RATCLIFF 

Dal caste1 di Mac-Gregorio 
Per  Londra in  via mi  posi, ou'io spc 
Stordir neUa marea dlell'agititaia 
Meiropoli il dolore, oncl'era oppress 
Giacchè, pria clie notizia io pur ne avessi, 
iaia'eraii morti i parenti. Oh, l'insensato 
Proponimento a tristo, a tristo effetto 
M'iiscì! Nirlla di ben, nii i l  vin di Porto, 
&o 

Ad ogni libayione io rni seritia. 
: veduto 

V~lent~ ie r i  io t'avrei di quelle pugiia 
Nerborute a far croce in  atto pio 

L " 

Non potean brune o bionde il m i a  [io - 
Cacciar co' vezzi loro. Anche la pacc 



Nel faraone non trovai! Sul verde 

Tappeto errava di Maria 10 sguardo; 
La bianca mano di Maria piegarmi 
I pàroli io scorgea; fin nella dama 
Di cuori - in quello sgorbio di figura! - 
Le sue care io vedea, le  sue celesti 
Sembianze; e sottil carta essa non era; 

Era Maria, Maria! Del suo reapiro 
Movea 1"anra a ferirmi. Ella, accennava 
Cnl "ano. ella assentia ... - Va' banco! - E l'oro --- --. r - ,  

Via portossi il dimon ... l'ain.or rimaee! 

LESLEY i ride) 

Ah! ah! cosà cavato hai dalla stalla 
11 tuo picciol ronzino, e il v01 prendesti 
Come beli si conviene a' cavalieri 
Scozzesi; e, come gli avi, a tasche vuote 
Vissuto sei. Lamor, seiiz'alcun fallo, 
Se nqè andato or da te; però che giova 
A rinsavir lo scorrere d i  notte, 
Con vento e pioggia, e tirar via se incoritrj 
Forche, 'se penzolarvi un caro amico 
Vedi che sgambettando t i  saluta. 

RATCLIFF 

Olio piovve sul foco. e in  me la febbre 
Per Maria divariipò più chle mai fiera. 
1,"Inghilterra talvolta a me parea 
Troppo angusto confine, e quella rabbia 
D'amur con ferrea non visibil mano 
Qui d i  novo m i  trasse, e qui potei, 
Sol qui  presso a Maria, trovare il sonno. 

0i libero io respiro, or tanto oppresso, 
.o 
D1 bene ... I o  t'apro il mio segreto. Ascolta! 
Per  Dio giurai, per le posse del cielo 
E clell'inferno, e posi al giuranieiito 
Il suggel d'una orribile bestemmia; 
- Cadrà sotto il mio ferro ogni uoni che osasse 
Fidanzarsi a Maria. - Segreta voce 
111 me  l'ha proferito, e cieca io seguo 
Di questa oscura possa il  cenno arcano. 
Possa che meco piigiia allor che al Negro 
Sasso apparecchio un talamo di rose 
m 

LESLEY 

Ti  scendo 
Ora alfin nel pensier, ma non t'approvo. 

RATCLIFF 
Forse io stesso ni7approvo? Ah, cjtiella voce, 
Quella sola in  me scesa, estrania voce, 
- Sì - mi dicle nel cor! quell'ombre sole 
Che veggo in sogno, coli cenni del ca,l,o 
M'approvano ... 

(manda uii grido) 

Gran Dio! ... La! Là ... Non vedi? 
(Tenebre. Due figure iiuvolose attraversai10 I n  scena e spariscoiio. 

I masnadieri C i maritioli sdrajati nel fondo, desti a cjuiel 
grido, balzano in piedi e gridano: « Che v'è rlie v'&? ») 

Là! là! quelle figure? 

LESLEY 

O che, Guglielmo? 
Qual diavolo ti tocca? Io nulla veggo. 



SCENA V. 

ILIFF, LI 

DICI< 

ie mai  vedie colili'? gli sglierri fors 
ROB 

P 

In 

Eqsere io possa 

I inni,nto, se nrlaco o I K ~ I O I -  di ~ e ? l n o  

LESLEY 

t t i  ridono). 

Spisti! it l'altro. -- -.- -. - . 

Non F .  
V ( iiicollerito) 

Mi castighi lddid 

~ c o  di J-equie an( Fii senlpre tale. l o  lo cci 

Londra. Veduto io 1.110 

aaTeiiia cli RawaB. Solca 

Fin tda 

Nella t 
RATCLIFF 

Fa riotie; andar vogl'io. 
ieace dnlla tave Coli ciglia corrugate e senza rnolo, 

Seiiza voce, steccliiio in  faccia al lume 

Stai- lungh'ore in  un carito; a volte poi 

Da costo si sedea con aria lieta, 

LESLEY 
nir: r 

Riclcnte; seiioiicl16 nori avea nio 

Qiiel riso siio. Faiidonie a noi r,,,,... .., 
Pcrb bierlie di troppo; e gajo egli era, 

E sghignazzava; ripa d'iin iratto il lahh 

Superior, contralto a fiero scherno, 

Coiiiinciava a trcriiargli, e f~ ior  del petto 

Sfuggiagli 11x1 urlo doloroso, e :  - Gianni! 

- Irr grati furia chiamava - il mio cavallo! - 

E via via, ronie in groppa a Satanassn 

tnriiavane a noi che dopo mesi 
P 

Molti tr assenza. Che la via d i  Scozia, 

Notte e d ì  cavalcando, egli prendesse, 

Si l~aiccinava. 

31 soffro 
LESLEY 
almaiico 

Laiiiio. 

RATCLIFF 
Or la patlra 

. v le diluiiga; il loco lpieii d i  cpei tri 

iando vi 

LESLEY 

Addio, &ignori! 

R 
.4 

A-...-- 

Che il ciel vi benedica. 
(Ratcliff e Lesley partono). 

al Negi 

BEL 

Znfernio nir troppo! 



DICI< 

Che nie ne calle? Addio. 
(partriido) 

Teriipo è d'andarne 
Al lavor. 

(pregando iniiaiizi alla sacra imagine) 

Tii soccorrimi rie' rischi, 
Renedicijmi tu! 

(egli e11 altri parecchi partono). 

ROBIN (acco*larido il suo pugrio alla faccia) 

Tu, tu, mio santo 
Tutelar, ini soccorri. 

(parte). 

SCENA VII* 

Due nzariuoli stanno dornz~nclo. TOM,  Costiere, entra 

chiotto chiotto e ruba loro i l  denaro dalle tasche. 

TOM (in aria furhescal 

Ardir noin hanno 
D'accusarmi al Giudizio. 

(parte ) 

SCENA VIII. 

JONN (shadigliaiido) 

È pure il sonno 

Un a stu13enda invenzien! 

TADDIE (sbadigliando aricli'egli) 

ien meco V' 
Ad asciolvere, o John. 

JOHN 

Perche? V'han nuove? 

TADDIE 

Rissel, l'ainico noistro, oggi di certo 
Calci al vento darà. 

JOHN 

B'en è dannata 

Invenzion la  forca! 

( i  due rnariuoli partono). 

Fine del Quadro secondo. 



Nott 

;IO PRI 

e. h sinii 
- .-A --.v- 

ESSO IL 

Fiscliii 
Tutti ( 

,he e tron 
.-*o c;17:1: 

ichi d ' a l l ~ ~ ~ , .  n 

IIIVLItIIILrIILU Vllll.i d i  vento. Si vrggoiio 

ue hiaiiche figure di  nebbia, che l'una e l'altr: 11 o 
ori vivo affetto le I~racc ia  senza potersi accoslare, mo 
pariscoiio. 

LIFF entra zn zscerzn. 

Oh, conle il  vento 

pifferai mandò l'inferiia 
qui; I a n  la musica costoro. 

Nel suo vasto inanitel l a  luiria è chiusa, 
Erl a pena ne scuote e giù n e  invia 
Qualche morto baplior. Si, sì. 

Quaiito a me, hinsa, aniiuvolar 
Del tutto. Alci ero alla valanga 

Non è %"una lucc;lrln, affinchè vegga 
I n  qual partle 8coscieniie~e; la 
Per  accostar la calamita, i l  feri 

- - 
via, 
'O 



Conascere, e segno miliare ad brando 
Provato di Ratcliff non abbisogna 
Perchè trovi i l  canimin che lo conduca 
Dritto al petto d'i Dugla. - E quel Colntino 
Qui poi  verra~inel? o il turbine e $1 timore 
Di tossi, d i  corizze e infreddature 
Terra110 indietro? O forse: cc Io vo' l'andata 
Differire - egli pensa - all'altra notte? 
Ah! ah! di questa riottle appunto ho d'uopo. 
E se mai  qiii non vien, cercarlo io stesso 
Beli saprò, ben saprò là nel castello 
Di MacdGregorio. 

(batte l'impugnatura della sparla) 

Accesso ad ogni stanza 
Apre a me questa chiave; e queste amiche 
Mi difendono il dorso. 

(Mette le mani sulle pistole della cintura, ne leva una e la 
roiitempla) 

Oh, come onesha 
Ella mi  guarda! Volentier vorrei 
Raccostar la mia bocca a questa sua, 
Poi ~ l~remere  ... Qual ben non mi verrebbe 
Dal suo bacio di lfi~oco! Al mio tormento 
Darei fine così. 

(pensa) 

Ma Forse il Dugla 

In  questo punto, i n  sim21 guisa, alppreissa 
La bocca a quella di Maria, ... si certo! ... 
No! non dlebbo morir, perchè colstretto 
A sorgere ogni notte allor sarei, 
Ombra impossente, dalla !fossa; e, pari 
Ald un allocco, col muso lascivo 
Wua bòtolo annuslar, serrando i denti, 

Le belle membra di Maria. Non debbo 
Moi-ir. N'andassi in cielo, e per gli strappi 

Dello stellato padiglion, lo sguardo 
Giii, per caso, volgessi al maledetto 
Talamo d i  color, vomiterei 
Bestemmie orreiide che iarieno a' buoni 
Angeli impallidir l e  rosee guancie, 
E strozzar per  angoscia in  quelle gole 
Le uggiose interminabili alleliiie. -. 

Ma poiche: soil dannato al foco eterno, 
Un demone esser voglio, anzi che iin frusto 
Di miserando peccatore. 

SCENA ZJ. 

RATCLIFF 

I1 pasiso 
D'in uom... 

(alza la vocc) 

Chi si avvicina? ... Oli!  rispondi! 

DOUGLAS 

Non m'è nuova la voce: è di  quel prode, 
Nobile cavalier, che, non ha  guari, 
Dald'ugne mi strappò de' niasnadieri 
Nel bosco d71nvernè. 

(si fa presso) 

Sì, sì quel desiso! 
Or voi noni m i  sfuggite. Io per la vostra 
Magnanima difesa obbligo grande 
V h o  ... 



RATCLIFF 

Detti noil sciupate a rilcriri~ii 

Mercè; per mero e seiriplicle cal)riccio 

V'ajiitai. Tre vi stavano di contro; 

Erario d i  troppo: iin so1 clie stato fosse, 

Viva Dio! clic spronato il  inio cavallo, 

Miito, innanzi v'avrei. 

IOUGLAS 

Non iani a asprezza : 

Ailiisià sia Ira noi. 

RATCLIFF 

Coine vi piace; 

Ma per segno di qiiesia, 11na pregliiera 

Esauditenii tosto. 

DOUGLAS 

Anima e corpo 

Vostro soli io. Parlate#! 

RATCLIFF 
-4 questo 1or.o 

Novello aniico mio, senza iin ir~aiite 

Tardar, date le spalle ... 
itlendo) 

A men che Diigla 

Detto non 

DOUGLAS f s ~ i i p i ~ o )  

E tal, per Dio! soil detto. 

RATCLIFF 

Che? Dugla voi? Voi conte Diigla? Oh iiialc, 
(rideildo come sopra) 

Male aesaj! Miiore qui la iiostra hell: 

Pu r  or nata ainicizia. 111 noirie iiiio, 

Signor conte... sappiatelo! il mio ilonir 

È Guglielnio Ra~cl iE.  

RATCL 

E per ai 

Qui v'lao 

noi- di c 

(lata la  

ido fieram 

I. di  Diii 

JFF (cav: 

ompiere 

posta. 

elite Iiiailo alla spada) 

Tu l'assassino 

acano? 

i In spada 

To stesso. 
il trifoglio 

DOUGLAS (gli si aweiita) 

Il capo tuo 

Guarcla, iiifaine omicida. 
(comhnttoiio>. 

RATCLII 

AR' giusto 

piii sappia ... Ah! ah! 

DOUGLAS 
Cessa il tiio riso 

Diabolico. 

RATCLIFF (rideildo) * 

No6 io; ridon qne' bianchi 

Faritasirii, che son là ... 
DOUGLAS 

Ridi a tuo senno. 
Upirti di Macdonaldo e di Duncaiio, 

Assistetenai voi! 

RATCLIFF 
Demonio e inferno! 

Ora il iiiorto Dulicaii gli para i colpi ... 
Oh, con iioi non mischia 

Fantasma sihermidor! 

rti, abon 



DOUGLAS (ride) 

Tien' questa ! 

RATCLIFF 

Inferno ! 
Tradigion! ... Nella pugna, ecco, si mesce 
Pur  Macdorialdo! ... E troppo! Uno assalito 
Da tre! 

(retrocede e intoppa nella base del moniimento) 

Morte e dimon! Caduto al suolo 
Ratcliff! Su via, trafiggimi! Non liai 
Maggior nemico sulla terra. 

DOUGLAS (freddo) 

I1 branclo 

Di Dugla oggi provaste. A voi, di fresco, 
Debitor forse io fui della mia vita; 
Debitor della vostra oggi mi  si'ete; 
Pari noi siam. Conoiscermi or  dovreste, 
Penso, e la prova, io credo, es~ervi scola 
Potria per migliorarvi il coi- malvagio. 

(parte contegnoso e siiperho). 

SCENA 111. 

R~TCLIFF giace immobile a' piedi del monr~mento. Con- 
tinua il vento a fischiare. Le due figure di nebbia si 
avvicinar~o con tese braccia, poi si separano e spari- 
SCono. 

RATCLIFF ileiito e trasognato si  leva) 

Fu vocte d7uom? fii sibilo di vento? 
Mi ronzò negli orecchi una parola 
Vuota, errante, fuggevolle! ... Non altro 
Che delirio? che sogno? ... Ove mi trovo? 

E qiial croce è mai cpesta? e chie v'è scritto? 

( legge I'iiiscrizione del moniiinento) 

Q U I  F U R O  UCCISI DA PERVERSA MANO 

LORD MACDONILDO E IL CONTE n1 DUNCANO. . 
(si riscuote) 

No! non è sogno! Po soiio al Negro Sasso, 
Vinto, irriso, sprezzato! Infami venti 
Mi gliignano agli orecchi: - k qui l'irom Eor:e, 
L'animo invitto, gigantesco! è qui 
Lo scherriitor del popolo britanno, 
Clie d i  leggi sii beffa! è qui l'audace 
Clie combatte col cielo ... e non ha  possa 
D-impedir che si giaccia in questa notte 
DugJa colla sua cara, e le  racconti 
Sorridendo in  che modo il  verme vile 
Di Guglielmo Ratcliff, prosteso a terra, 
Si torse e si contorse al Negro Sasso 
Miserameilte; nè il piede di Dugla, 
Per  non bruttarsi, lo calcò. - 

(irrompe con furore) 

Malnate 
Maliarde! smettete il vostro riso 
Spaventoso, e co'll'indiae maligno 
Non ini schernite; s d  lurido capo 
Vo' le rupi scagliarvi, i pini io voglio 
Svellerie dalla Scozia, e i vostri scialbi 
Omeri flagellar; VO' col mio calcio 
Spremer dagli scarnati aridi corpi, 
Malledetti dal cielo, i l  (negro tosco. 
Borea, scatena le  tue furie, e i l  mondo 
Struggi, dissolvi! Squarciatii e mi  schiaccia, 



Iin~nensa ilta; e tu  m'ingoja 
Ne7 tuoi baratri, o terra! ... 

Q U A D R O  Q (tra feroce e con 
riosi) 

icle in  pensieri profoiidnmente miste- 

Ombra e 
n forma . . . . 
l secrata, 

;1 xslegui i d'ucrnlo, 
h",, Jlll guarua, ion quegli occhi sbarrati! 
Mi suggi il sangu iegli occhi, in  pietra 

Rigida riii converj gelata 
Nelle bollenti visct;lo 1111 gemi, 
E trasformi me pure in  un notturno 
Spento fantasma.. Quel loco in'accenni? ... 
Col tuo proteso vaporoso braccio 
Tu nii accenni quel loco? E debbo io dirnc~iie? 
Maria? ... Maria, la candiidla colomba? ... 
Sangue tu vuoi? ... Chi p r l a ?  01à! ... Di vento 
SoiTio non fu. Rapirla i10 debbo? Inchini 
La fronte TU? Sia! Sia! Ferrea E la teiiipra 
Del mio volere, e, piu cli quel divino, 
Prii di inifernale, o~inipossente. 

Sebbia cl 
r-- *-: " 

h,e ini pc 
r 

CA! 
- 

e con q' 
:i, onda Ciiinera illuiiiinata. Nel mezzo, un gabinetto coperto da ~eiicle. 

Musica da ballo e riqn di fanciulle in aualche distai 

SCENA 

L da spos 

MARIA 

!e angosc 

ARGHERI 

1 buon I )io, qual 

M 

I1 giut 
anci'ulla J'F: ga cagion. Vic 

Toglio spogliarti. 

MARIA 

tpprea~so 

ARGHERI 

>-*a 

e1 Quadro terzo. 
Bell'uoii 

IARIA ( s  a e sorric 

f t a l i  

i rasseren 

uomo ! 
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MARGHERITA 

Innamorata 

Ne sarìa la mia bimba? 

MARIA 

Innamorata? 

Innamorata? Scioccheria! Non basta 
Salpersi compatir? 

-MARGHERITA 

Però non sempre 

Parlava 'ella così, quando Gugliel~mo ... 
MARIA (le chiude la bocca) 

Oh t i  prego! ti prego! 1'1 tristo nonle 
Non ,pronunciarmi. !È notte, è taldi ... 

MARGHERITA 
Allora 

N'era, si! la mia bimba innamorata! 

MARIA 

No! no! D'indole dolce e mansueta 

Da prima egli parea; pai-ea che noto 
Mi fosse il volto suo; soave ni'era 
I1 Buon di quella voce, e ne venia . 
Quasi un senso di ben sulle mie guancie 
Dal suo respiro; e gli occhi ... oh come cari, 
Come buoni, giocoindi a me volgea! 

(presa da subito raccapriccio) 

Ma di colpo mutarmisi lo vidi 
In  uno spettro: attonito, soffuso 
Del -pallor d'un estinto, insanguinato, 
E così furibondo, e minaccioso 
Così, come trafiggermi volesse. 

Quasi egual mi sembrava a quel fantasma 
In  volto d"iiom che spasso io veggo in  sogno 
Tendermi le sue braccia, e tener fissi 
Gli occhi in  me lungamente, e con tal foga 
D'amor, che tutta abbrividir mi sento, 
Fincli'jo medesma, in  vana aerea forma 
Converea, a lui le nehiilose braccia 
Apro e tendo così. 

MARGHERITA 
Tu mi somigli 

A tua povera madre; un nulla aiiclikssa 
Impermalia, siebben come una micia, 
Cotta, impazzita di KatclifT. 

MARIA 
La madre 

Mia? ... 
MARGHERITA 

D'Edviardo Ratcliil; che di Giiglielnio 
Fu  il padre. E bella, bella era tua madre, 
E chiamata venia, ger  la sua grande 
Beltà, la Bella-Elisia. Avea capelli 
D'oro puro, avea mani d'alabastro, 
Occhi ... Edvardo il sapea s'erano blelli, 
Che, quanto è lungo il dì, li vagheggiava, 
E i suoi per poco vi striiggea. Nel canto 
Era un vero usignuolo, e quando al foco 

(canta) 

« - Perchè rossa d'i sangue è la tua spada, 
Edvardo? Edvardo? » - a cantar si mettea, 
Non fiatava l a  cuoca, e ognor l'arrosto 
Le si bruciava ... Oh mai, mai non avesse 

Imparata da me quella canzone! 
(piange) 



MARIA 

Narranii, Rata mia. 
Passò senza che mai d'Edvardo il noine 
Sul labbro le  isnonasse. Allor chie venne 
L'altro ortohre però, ne2 giorno appunto 
Che d'Eclvardo, cred'io, portava il  noine, 
- Rita! - come pcs caBo ella r i i i  rliic~sr - 

Noii?i sai nulla rl'Edvai-cdo? - (( Io so che in iiioglic 

Prese la figlia di  Carnlpel. 1) -' (( Ginevra 
Campel? ... La Bella-Elisa allor proruppe, 
E pallida iii uii temlpo ed infiamrriata 
Si fece, !ed a versar piii d'eai~'airaara 

RGBERITA 

La Bel];l.Rli~. 

sila can Sola nella 
E cantava 

( can ta )  

« - Perch'è rossa di sangue 

È la tua spada, Edvardo? Edvardo? 1) - I n  quella, 
V'entrò d'uni salto Edvardo, e scuro in  iaccia 
Si caiizon riprese : - 

( can ta )  
T T  ccisa no l a  niia cara! Oh, l a  mia t,ala 

ra pur  bella! - D'uii tal raccapriccio 
u colta allor la madre tua, che mai, 

Lagrima incorriinciò. Sii' niiei ginocchi 
x l  tono i Tencati in quel mom~ento, ed e r i  appena 

Nel terzo mese, e a piangere ti1 pure, 
Bimba mia, ti metrevi: ed io, che voglia 
Mi sentia d'addolcir colle mie ciancie 

Li' 

E- 
Fl 
m R 

Il pianto di tua inadre, a raccoiitarle 
Mi feci, che obliar la Bella-Elisa 1~1ai piìi quell'iiiEelice e fiero Edva---'- 

Veder noli volle; e, a crescergli dir Edvardo non potea, che giorno e notte 
Far  la ronda al caste1 celatanienie 
Era veduto, e levar con affetto 
Doloroiso lie l~raccia al suo balcone. 
« Oh da tempo io lo so! )) la Bella-Elisa 
Rispoee, cc1 affacciatasi di volo 
Al balcon, verso Edvardo il bra e. 

Alli! quanto ella inal fece! In quei1 istantc 
Mac-Gr iò vide, peloso 
Paclie,.. 

Mac-Gregorio sposò. La rabbia trai 
Di senno Edvardo, ed a mostrar che ueve 
Eragli abbandonar la Bella-Elisa, 
Per gusto disperato iia sacro ~iorlo 

i legò con Ginevra, una figliuola 
i lord Campello, e Gl ( 

'union così pazza. 

I è figlio ccio stes 
7 7 * .  

MARIA 

Oh svei 

MARIA 

Or beli! Woii finisci? 
1Vla d i  

rhio e te 

~m capo era tua macire 

nace. Iill 
:RITA 

Ho già finito. 
ero un c inno 
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MARIA 

Segui, segui ! 

MARGHERITA (augiistiata) 

Vicino al veccliio muro 
Del castel, il iiiattin dell'altro giorno 
'Giacca privo di vita il sanguinoso 
Corpo d3Edvardo. 

MARIA 

E la povera madre? 

MARGHERITA 

Morì per l o  spavento il terzo giorno 
Dopo il misfatto. 

MARIA 

Orribile ! 

MARGHERITA (con freddo, ironico vaniloquio) 

Veduto, 
Bambina, avessi tu cogli occhi propri 
Come Edvardo Ratcliff, là sotto il muro 
Del castello, giacea! L'ho qui, qii  viva 
Sempre qnella figura insanguinata! 
E perchè consapevole soil io 
Di colui clie lbcci~se, e perchè dirlo 
Non debbo ad uomo nato, e perchè folle 
Sono ... dormir non poisso, e in ogni loco 
Pallido, sanguinoiso e con pupille 
Sbarrate le acute come dardo, io veggo 
Bassaimi cpell'Edvardo innanzi agli occlii 
Tacituimo, e coll'indice levato, 
Pari a fantasma vagabondo ... 

SCENA 11. 

I PRECEDENTI, GUGLIELMO RATCLIFF pallido, contraffat- 
to, lordo di sangue, entra in  iscena. 

MARGHERITA (manda un grido acuto) 

0 aanta 

Vergine, il morto Edvardo! 

(si  accoscia in un angolo della camera, e vi rimane irrigidita ed 
immnbilc). 

MARIA (rnette anch'essa un grido) 

Ah ~ciagurato! 

L'anel di Dugla tu  mi porti? 

RATCLIFF (ride amaramente) 

E chiiiiso 

Il torneo; degli aiielli oarnai finita 
La corsa. I o  due ne vinsi, e non voliendo 
Lasciarsi il tierzo dispiccar, riverso, 
Scod t to  io caddi dal cava1 di legno. 

MARIA (con snbita svo l~a  in .  torio di fidanza e cr'arigosria) 

O Guglielnio! Gugliclmo! insanguinato 
Sei! ... Vien' qui! Vo' bendar la tua ferita ... 

(lacera il velo i~uziale) 

Cielo! ove soli? ... Cattivo tu! ... Non sei 
Guglielmo! ... Edvardo sei! la Bella Elisa 
Son io ... son io! ... Quel tuo povero capo 
& tutto sangue, e i l  mio tutto coiitfixso! 
Che mi faccia non so. VGen' qui, se cara 
Tu m'hai; piega i ginocchi ... 

(vuol bendargli i l  capo ferito). 



RATCEHFF (cade n' suoi piedi, teilero c addolorato) 

Un sogno P clacsto? ... 
Soiio a' pie' di Maria? ... No, voi non sietie 
Nebbia, piccioli piè, dalla delira 
Baente crc~ati, I I~ :  sparite a l  tocco 
Della mia  mari. 

MARIA (cerca calrn;~rlo e bendargli il cnpo ferito col velo) 

Non movei-ti ! S"aggrui11a 
Il sangue alle tue bionde e beUe chiome ... 
Via, s ta  tranquillo! Insaiiguini ine pure 
Movendoti così. Se cheto stai ... 
Sì, negli occhi io t i  bacio. 

( l o  bacia). 

RATCLIF 

n 1  

Dagli oscc 
Il sole or 

un  ynesio bacio 
le  tenebre dilegua! 
iveder ... Maria! ... 

MARIA (cor da uii sogilo) 

Io Maria? Tu  Gu 
(si copre g l i  occhi) 

) trista, o trista 
Cosa ! 

(rdbi~rivitlisee) 

Va! fuggi! 

RATCLIFF (ba.,, .,, , - ed i  e l'abbraccia) 

ne  uscitn 

glieJmo ? 
- .  

vdla ! 

I n n  ;n li;, 

i nii sei 
non mi parto! 

Maria, tu e Giiglielmo 
Non innnco e car-. 

(confidente) 

In sogno a me sovente 

Io 
cara, a ti 

Il 

L'hai detto; e noi ci somiglia i? 
Guardati nello specchio! 

(s'nvvicina ad zii10 specchio, e le fa osservare le due iininogiili 
riflesse i 

T tuoi sembianti 
Soli pii1 belli, piìi nobili, piG piisi 
De' miei, ma  non diversi. hbbiam sii1 labbro 
L'orgoglio stesso, la stessa baldanza, 
Su tutt'e due l'ilstahilc proposto ... 
Pronuncia iin detto, iin detto sol! 

A (cerca s 

RAT( 

ie! non 
l .  1. 

ciogliersi 

:LIm 

odi? Egi 
-: "-1 

lale i l  si 

l 
Della \r,cii. uiJ*ilnuL Ilul, >V1 che di i l i v l ~ u  

l? Ia tua piìi soave. T1 cupo azzurro 
Dell'occhio è in noi lo stesso. ancor che splpnda 
Piii vivo il tuo. La man !... 
(prendi fa paragone colla propria) 

Non vedi i solchi 
Stessi" 

(sgomentato) 

qui! coria è: la via 
Della ..., ... entramE: 

da lui) 

Mi lascia! 

Vieni' 

RIA 

f i  2-L 

rito sai! 

:T.TFF 

v u c l r ,  Guglielrno, 
Lasciami, e fuggi qual Tra poco 
Viengono ... 

RATC-_-. 

Si, la fuga! Oh ben dicesti! 
! fuggiarn! Sellato è il mio corsiero, 



Il più veloce dte;lla Scozia; 
(cava la spada) 

e n'apre 

La, mia spadia il cammin. Balena, il vedi? 
Ma qual voce! ... 

MARGHERITA (canta vnneggiando) 

« Perchè rossa di sangue 

E la tua spada, Eldvardo? Edvardo? ... Uccl~sa 
Ho la mia cara. Oh quanto era mai bella! 1) 

O11 ! 

RATCLIFF 

Chi mai proferì la sanguinosa 
Parola? I1 gufo, che s'appicca al var-co 
Della finestra? o il  vento che s'ingorga 
Nel vuoto del camino? o quella strega 
Accoisciata nel17angolo? F u  quella, 
Si! d i  marmio ha  le  membra; oli ma dal petto 
Fioco il ca~nto le strilla! e rni comanda 

(nell'ercesso del dolore) 

Di svenar l a  mia cara... e far  lo debbo. 

MARIA 

Rotati feroci gli occhi tuoi; di fiamma 
È il tuo respiro ... delirar me pure 

Tu fai ... Lasciami! Oh lasciami, Giiglielmo! 

RATCLIFF 

No11 opporti, eor mio; così soave 
E l a  morte! Io ti guido a quella hella 
Terra, che spesso eognavam. Maria, 
Vieni con me ! 

MARIA (sciogliendosi da lui) 

Via! via! che non t i  coglia 
Dugl a... 

RATCLIFF in furore) 

Nome esecrato! è la parola 
Della morte! Nessun, fosse pur  Dio, 
Dee possederti. T u  se' mia ... 

( in  atto cli trafiggerla). 

MARIA (fugtge nel gabinetto coperto) 

Guglie4mo ! 
Ucoidernli t u  vuoi? 

RATCLIFF (la segue precipitoso nel  gabinetto) 

Mia, mia t u  sei! 

(odesi la voce di Maria : Giiglielmo ! Soccorso! Guglielmo ! 1)) 

MARGHERITA (canta) 

« Uccisa Iio la  mia cara! era pur  bella 
La mia cara. Oh! 

(Le due nebbie in forma d'uomo appariscono da parte opposte; 
si arrestano al17ingresso del gabinetto, si tendono a vicenda le  

braccia, ed all'uscire d i  RatcliK spariscono). 

RATCLIFF (balza fuori colla spada inqanguiiiata) 

T'arresta, e non fuggirmi, 
Ombra di me  medesnio! E l a  tua quest'opra, 
Bianco spelttro ntotturno~. I1 sangue grondia 
Dalla vuota tua nian. Vieni, combatti 
Meco, asisassino d i  Maria! ... 

SCENA PII. 

I PRECEDENTI,  MAC-GREGOR entra inspetzeoso rnlJa spadrc 

sguwinata. 
MAC-GREGOR 

Soccorso ! 
Udii gridar ... 



(vede Ratclifli 

Rihaldo ! alfin t i  trovo ; 

Tu, sicario aborrito e di iniia pace 

Tiirhator. 

RATCLIFF (con iin fiero scopl~io di riso) 

Quel eon io, nia tu non iuaxico 

Ahorrito mi sei; non ne conosco 
Lla cagioni; pur t i  ahorro, e del tuo sangue 
Tiitto io mi fiiruggo~. 

(si avventoilo I'uiio sull'altro e ~omb~i t iono) .  

MAC-GREGOR 

Scellerato ! 

RATCLIFF 

Io rido. 
iride fcroc 

MARGHERITA (canta) 

(< Perckiè roqsa di sangue è la tua spada, 
Edvado? Edbardo? 

MAC-GREGOR (cade a terra) 

Maledetto cauto! 
(muore). 

RATCLIFF (esausto d i  forze) 

Morta è la serpie velenosa. Un peso 
Mi si leva dal cor. Già nella pace 
Le dolcezze prepfito. Or nria per sempre 
E Maria! ... Fine ha qui la niia giornata. 

O Maria, vengo a te! 
(entra nel gabinetto) 

Son qui, soave 

%tlIarin ! 
( c ~ ? ~ o  d'arma da fuoco nel g.ihi~ieilo). 

( kltpariqcono di nuovo i dile faritasmi (la parti opposie, si gei- 

tano in I~raccia trasporlo l'uno del tengono 

strett. ,i spariscono. Alte oci con- 

fuse.) 

%mente al. 

con vivo 

lacciati, p( 

SCENA ULTIMA. 

I PRECEDENTI, DOUGLAS, OSPITI e SERVI entrano atterriti. 

UN SERVO 

Dio ! Dio! qiia giace il signor nostro! 

MOLTE VOCI 

Mac-Gregorio ! 

DOUGLAS 

)uel nobile signore! 
Morto, ahi! morto sta qui! Si corra in traccia 
Deli'iiccisor, si  chiudanc 
Del castello! 

(levasi lenta con tutta l e  persona; si av\ 

Mac Gregorio e parla come in clelirio) 

ricina al cadavere 

Palli~do 
ne l  caa 

Fu  q"' 
Fiiror 

E così l'ucciso Edvardo. 
inctanguinato accanto al muro 

tello giacea. FsrLto a morte 
e1 misero Edvardo dal geloso 
di Mac-Gregorio. 

(piarige) 

Io del n 
Colpevole non 'a a ine 
Soltanto; e aui  

( cadavere di Mac-G 

f u  da Gug 
Tolto GI 2d or Guglielmo 
Riposa e dorme ~ r i a  ... Sil 

iis~fatto 
noto 

: con M; 

regorio) 

;lielimio 
;-tnanA 

enzio ! 



Silenzio! e non turbiamo il  lor qiiieto 
Riposo. 

(Si appressa i11 punta di piedi al varco del gahiiietto ed alza la 
cortina. Si veggono i cadaveri cli Guglielmo e di Maria.) 

TUTTI 

Orribil vista! 

MARGHERITA (lieta e sorridente) 

Hanno sembianza, 
Quasi, d'Edvardo e de la Bella-Elisa. 

F I N E .  
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